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Patto produttori 
Preferisco 
quello 
per il lavoro 

La proposta di Luciano Lama di 
un «patto per lo sviluppo rivolto 
senza discriminazioni al diversi In
terlocutori» appare di buon senso 
(anche se sarebbe più utile come ri
ferimento storico l'esperienza del 
centrosinistra e di Pietro Nennlplù 
che II 'plano del lavoro» di Giusep
pe DI Vittorio). Eppure, essa non mi 
pare, come sostiene Vittorio Foa 
suU'»Unltà; rispondere ad una 
^esigenza obiettiva, quella di fare 
riprendere al sindacato una sua 
Iniziativa di Interesse generale: 

Non condivido questo giudizio e 
non solo per l motivi più Immedia
ti, che altri compagni hanno già In
dicato: la debolezza del sindacato 
oppure l'oltranzismo di alcuni set
tori Industriali (l'talchi* della Con-
findustria, Fiat In testa), che Impe

disce perfino la normale sottoscri
zione di accordi specificamente 
sindacali. 

Le ragioni sono di fondo. Il 'bloc
co di tutti gli elementi direttamen
te efficienti nella produzione» (di 
cui ragiona anche Gramsci In 
•americanismo e fordismo») è stato 
possibile In questi clnquant'annl 
laddove si sono abilmente combi
nati forza e consenso, avendo come 
presupposti un controllo completo 
da parte delle Imprese sulla tecno
logia incorporata nel processo pro
duttivo (e infatti II taylorismo si è 
presentato come scienza esatta del
la produzione); uno sviluppo eco
nomico, centrato sulla produzione 
In serie che assicurava occupazio
ne, reddito, consumi crescenti; un 
ruolo attivo dello Stato in grado 

non solo di sostenere l'accumula
zione, ma anche di garantire I set' 
tori della società più svantaggiati 
attraverso una legislazione di so
stegno e politiche sociali di rlequlll-
brio. * - • . - • . , . 

Tutte queste condizioni oggi 
mancano. Il rapporto tra sviluppo 
economico e capacità di Integrazio
ne sociale dello Stato, tra accumu
lazione e consenso è rotto. È In atto 
una rivoluzione scientifica che pro
duce tecnologie 'flessibili», leu!esi
ti sono decisi dalle scelte di gover
no politico e organizzativo che le 
orienta. 

Ecco perchè le Imprese non sono 
disposte a contrattarle e si capisce, 
perchè la Conflndustrla consideri 
Irrinunciabili le tregue sindacali, a 
cominciare dal blocco della con
trattazione decentrata. La crescita 
economica è bloccata e per supera
re questa situazione occorre — qui 
concordo con Foa e Lama — non 
genericamente chiedere 'sviluppo», 
ma qualificarne gli obiettivi e gli 
strumenti In un programma. An
che le politiche sociali dello Stato 
sono In crisi, essendo le risorse 
pubbliche oggetto di un duro scon
tro: le Imprese chiedono che siano 
prevalentemente finalizzate alla 
accumulazione, con al più un po'di 
assistenza per correggere le distor
sioni più clamorose generate dalle 
ristrutturazioni e dal 'Ubero mer
cato*. 

Ultimo, ma non meno Importan
te Impedimento al patto tra I pro
duttori, è la stessa crisi del sindaca
to Industriale. Finché è durata la 

sua compattezza ed è stato forte e 
rlconosclu to 11 suo ruolo politico ha 
contribuito a mantenere uniti ed a 
disciplinare I comportamenti e le 
richieste del vari gruppi sociali 
(non si può dimenticare, anche In 
anni recenti, la capacità di unifi
care le rivendicazioni del *contrat» 
tl'pllota» del meccanici, e, al con
trarlo, la spinta alla frantumazione 
corporativa della 'contrattazione 
competitiva» del sindacati autono
mi). Ora tutto II sindacato è asse
diato dalla segmentazione della so
cietà, diviso al suo Interno, minac
ciato dalrlschto di diventare corpo
razione (quella degli occupati) tra 
corporazioni. 

Ecco perché è giusto che la Cgll 
nel suo congresso discuta di quan
to c'è net suol documenti, Il patto 
per II lavoro: un patto per costruire 
una nuova unità tra 1 diversi strati 
della classe operala, a cominciare 
da quelli più direttamente Investiti 
dalle Innovazioni tecnologiche: un 
patto per rlunlflcare gli occupati al 
disoccupati e a tutti coloro che so
no a rischio di perdere II lavoro o di 
non trovarlo mal (l cassintegrati, l 
f lovanl, le donne), a cominciare dal 

ud; un patto tra ti sindacato e 1 
movimenti presenti nella società, 
da quello degli studenti a quelli per 
la pace, per la liberazione della 
donna, per l'ambiente, per l diritti 
civili. 

Le condizioni per questo patto 
sono molto lontane dall'essere da
te. È ancora da conquistare una 
contrattazione In grado di gover
nare ti cambiamento, a cominciare 
dal luoghi di lavoro, rendendo ope

rative le indicazioni del convegno 
di Modena. E tutta da progettare 
una qualità dello sviluppo che si 
misuri con le possibilità offerte dal
le nuove tecnologie non solo per or» 
ganlzzare diversamente l fattori 
produttivi, ma anche per.valorizza
re gli sbocchi sociali e culturali (e 
non solo di mena to) che si possono 
Indicare, anche alle Imprese, per lo 
sviluppo tecnologico e l'accresci» 
mento professionale delle forze 
produttive. -

È ancora tutta aperta la lotta per 
l'estensione della democrazia nella 
società e nel luoghi di la voro; per la 
riforma del poteri statali e la ripre
sa di una azione di programmazio
ne democratica che abbia uno del 
suol elementi costitutivi in un po
tere contrattuale diffuso. 

In una società di 'governi paral
leli* (a cominciare da quelli non le» 

flttlmatl, né controllati delle mul-
Inazlonall) eln un'economia ca

ratterizzata, In limitati settori (do
ve cala l'occupazione), da enormi 
balzi di produttività pagati dalla 
Improduttività di tutti gli altri (sta 
qui una delle cause di fondo del 
cattivo funzionamento della pub
blica amministrazione e delle di
storsioni nella spesa pubblica), per 
contrattare e fare accordi con gli 
altri al sindacato servono non di
chiarazioni di disponibilità, ma più 
forza di progetto, più democrazia, 
più unita. 

Mario Sai 
(segretario regionale 

Cgil Lombardia) 

UN FATTO/ La campagna in Cina contro il malcostume e i reati economici 

Se il corrotto 
è un 

«eccellente» 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ne aveva da 
vendere la signora Wu Shen-
gming di «spirito imprendi
toriale». E a venderlo ci riu
sciva anche, nel ribollire dei 
grandi e piccoli affari nella 
Cina delle riforme. Le occa
sioni, il fiuto, un po' di intra* 
prendenza. Aveva 11 genio 
del vendere la signora Wu. 
Motociclette e auto d'impor
tazione, ad esemplo. Era riu
scita a vendere cento moto 
ad una ditta del Sichuan. La 
quale le aveva a sua volta ri
vendute,- con lauto margine, 
ad una ditta di Canton. Con 
l'unico problema che queste 
moto non c'erano, perché 
non erano state ancora com
prate. Per comprarle aveva 
puntato tutto sull'affare del
le Fiat Le Fiat le aveva tro
vate nel Zhejiang, dove un 
gruppo di artigiani, metten
do insieme rottami e pezzi di 
ricambio, sfornava auto 
•nuove di fabbrica*. Le è an
data storta perché era fin 
troppo brava: quelli del Zhe
jiang di macchine da vende
re erano riusciti a farne solo 
trenta, lei al clienti ne aveva 
vendute, incassando In anti
cipo, quarantacinque. -

La signora Wu aveva le 
carte in regola per avere suc
cesso, perché sapeva «vende
re* bene tutto quello che con
ta nel fare affari nella Cina 
di questa metà degli anni 80: 
I «guangxl», I rapporti con 
chi conta e dirige, i «regali* a 
chi deve decidere, bella pre
senza e spregiudicatezza, re
ferenze all'interno e collega
menti all'estero, abilmente 
costruiti inventandosi pa
renti con mano negli affari a 
Hong Kong. 

Invece le è andata male. 
Non aveva ancora compiuto 
quarantanni quando l'han
no fucilata, con un colpo alla 
nuca, giorni fa a Shanghai, 
dopo un processo in uno sta
dio affollato da oltre diecimi
la spettatori, con trenta im
putati tutti accusati di cri
mini economici. Non che 
avesse fatto molto più di 
quel che fanno tanti altri. 
ma aveva un punto debole: 
era recidiva e aveva già subi
to una condanna a dodici 
anni di carcere, completata 
con altri nove anni di lavori 
forzati nel Qinghal (dal 1971 
al 1979, l'anno in cui parte la 
«svolta» riformatrice), quindi 
passibile di una condanna a 
morte. «Non è che lo abbia 
tutta questa abilità — ha di
chiarato, a quanto riportano 
I giornali, prima della con
danna —, Il fatto è che oggi
giorno 1 quadri hanno un de
bole per I businessmen di 
Hong Kong, e lo mi sono li
mitata a tenerne conto». 

L'amara sorte della povera 
Wu rientra nella campagna 
in corso da tempo contro 11 
«cattivo stile*. Il termine che 
in cinese Indica l'insieme del 
fenomeni di malcostume, 
dall'abuso di potere, nepoti
smo, ritaglio di privilegi e 
vantaggi personali da parte 
dei «quadri», sino alla corru
zione e agli altri crimini eco
nomici veri e propri. 

Stando al rapporto pre
sentato a metà gennaio dal 
presidente della Corte supre
ma del popolo, nel soli primi 
undici mesi del 1985 c'erano 
state 54.830 condanne per 
reati economici (cui bisogna 
aggiungere 1 casi di malco
stume che non rientrano tra 
t «crimini* e che vengono pu
niti per via «amministrati-

Fucilata a Shanghai 
una donna che faceva 

commercio di false 
auto - Solo «gatti» o 

anche qualche «tigre»? 
Battaglia politica la 
cui posta in gioco è 

la sorte delle riforme 
Qui sopra, un 

tabellone 
davanti al 
palazzo di 

giustizia di 
Pechino, eh* 

mostra le foto di 
diciotto 

persone, la cui 
condannaa 

morte è stata 
eseguita il 21 

gennaio scorso. 
Lefoto sono 

accompagnate 
dalla descrizione 

dei crimini 
commessi. A 

sinistre, 
un'esecuzione 
nella provincia 
dì Canton, tre 

anni fa 

va»). Per mesi e mesi non è 
passato giorno senza che la 
stampa riferisse di casi scon
certanti. dallo scandalo 
esploso in agosto a Hainan, 
dove I dirigenti della zona di 
sviluppo economico speciale, 
facendosi aiutare dai mini
steri e. Pechino e persino dal
la marina militare, avevano 
organizzato una gigantesca 
operazione di importazione 
Illegale, al «re Mida» del Fu-
Jlan, un tal Du Guozhen, che 
corrompendo decine di alti 
funzionari e facendosi addi
rittura prestare una compa
gnia motorizzata dell'eserci
to era riuscito a mettere su 
un giro d'affari fraudolento 
per centinaia di miliardi. 

La campagna ha raggiun
to Il suo apice in gennaio, 
quando 11 partito ha riunito a 
Pechino, per diversi giorni, 
ottomila dirigenti degli or
gani «centrali» del Comitato 
centrale, del governo e del
l'esercito per insistere sulla 
«determinazione» a fare sul 
serio un repulisti. «Bisogna 
seguire e applicare rigorosa
mente le leggi — aveva detto 
a questa riunione 11 segreta
rio generale Hu Yaobang — 
e tutti coloro che le violano 
devono essere puniti». E 
qualche giorno dopo, Hu Qi-
11,11 dirigente additato come 
il più probabile successore di 
Hu Yaobang alla testa del 
partito, aveva rincarato la 
dose affermando che non bi
sogna esitare ad applicare la 
pena capitale nel reati eco
nomici più gravi, neanche 
quando siano coinvolti per
sonaggi Importanti o figli di 
personaggi importanti. 
•Giustiziarne uno per avver
tirne cento», aveva detto Hu 
QUI. citando un vecchio det
to. 

n 17 gennaio, si apprende 
ora. Il tema della linea dura 
contro curruzione e «malco

stume* è stato addirittura al 
centro di una riunione del
l'ufficio politico e degli inter
venti che vi hanno pronun
ciato Deng Xiaoping e Chen 
Yun. Seguito, nei giorni suc
cessivi, da un apologo stori
co sui giornali, tratto dal 
classico «Romanzo dei tre re
gni*. Zhuge Llang, Il grande 
statista del regno di Shu, ha 
un generale che si è coperto 
di gloria in passato, ma poi, 
con un errore, ha messo a re
pentaglio l'intero esercito. E 
costretto a malincuore a 
consegnarlo al boia. II gene

rale si chiamava Ma Su, da 
cui 11 detto: «Decapitare Ma 
Su versando lacrime*. Chi 
vuole intendere intenda, e 
tutti si chiedono chi sta 11 Ma 
Su di oggi. 

A riprova della «determi
nazione», è già saltato qual
che dirigente intermedio, so
no stati sostituiti quasi tutu 1 
vice del ministero del Com
mercio estero. E si sono mol
tiplicate le «circolari», da 
quelle In cui si proibisce di 
accettare «regali* o spendere 
in auto e banchetti, a quelle 
che invitano a ridurre dra
sticamente l viaggi all'estero 
«non necessari*. 

Ci si attendeva a questo 
punto anche qualche fucila
zione «eccellente», qualche 
nome grosso, qualche «tigre* 
e non del semplici «gatti*, co
me si dice in cinese. È tocca
to intanto a questa poverac
cia. Nello stesso suo processo 
«di massa* a Shanghai c'era 
un nome, non diclamo gros
so, ma già di maggior peso, 
quello di un viceresponsabile 
distrettuale della polizia di 
Shanghai, accusato di corru
zione e «imprenditorialità* Il
legale per sette anni di segui
to. Ma quest'ultimo se l'è ca
vata con cinque anni di gale
ra e l'espulsione dal partito. 
Ora si parla della «caduta* di 
un vicesindaco di Pechino., 
Altri casi grossi restano in 
sospeso. 

Il fatto è che dietro la 
•questione morale» c'è un 
problema assai più grosso, 
un dibattito e una battaglia 

politica che Investe là stessa 
politica delle rifórme. Con 
nodi che vanno ben oltre il 
tema del «vento maligno* di 
malcostume economico, cor
ruzione, piccole o grandi 
truffe, strapotere, nepotismi 
e privilegi del funzionari. Ma 
la «questione morale* — che 
in Cina assume una fisiono
mia particolare, perché il 
malcostume economico si 
intreccia immediatamente 
al malcostume sul plano del
la gestione del potere — ha 
un ruolo centrale perché da 
tempo Immemorabile è quel
la su cui più facilmente si 
condensano I malumori del
l'opinione pubblica. 

Lo stesso «Quotidiano del 
popolo* In dicembre aveva 
segnalato quanto fossero se
ri questi malumori, notando 
che ora la gente comincia a 
dire che «ci sono troppi gatti 
che miagolano ma pochi gat
ti che prendono topi». Se ci si 
ricorda che lo slogan più fa
moso di Deng Xiaoping, 
quello che In definitiva se
gnò I più audaci esperimenti 
di riforma, è: «Non importa 
che il gatto sia bianco o nero, 
purché acchiappi I topi», si 
può cogliere la durezza di 
questa critica e anche perché 
essa abbia fatto rizzare le 
orecchie. 

Nessuno propone di torna
re all'epoca In cui il criterio 
unico era vedere quanto il 
gatto fosse «rosso*. Ma c'è un 
grande dibattito sul perché 
tanti gatti vadano al lardo 
anziché al topi. Da una par-

UNA VITA PER LA REPUBBLICA 

iBS'Wiry&i 

te, c'è evidentemente chi ri
tiene che questo fiorire di 
corruzione e di malversazio
ni economiche sia 11 frutto 
deir-apertura», del nuovo 
ruolo dato alle «iniziative*, 
dellt nuove occasioni offerte 
dalla «vivacità* introdotta 
nella struttura economica. E 
probabilmente anche chi 
soffia sul fuoco per mettere 
In difficoltà il gruppo diri
gente riformatore. Dall'al
tra, gli si risponde che tutto 
ciò succede non perché si è 
riformato troppo, ma perché 
si è riformato troppo poco. 
Ce chi sostiene che bisogna 
andarci un po' più plano 
nelTlntrodurre le novità* e 
altri che gli rispondono che 
al contrario bisognerebbe 
accelerare le riforme per 
uscire dal guado. 

Un commento sul quoti
diano «Quangmlng* ammet
te ad esempio esplicitamente 
che «alcuni hanno ancora 
diffidenza nel confronti del
la proposta di sviluppare 
un'economìa di mercato, e 
cercano di collegare ad essa 
molti del nostri problemi*. 
Gli si risponde ammettendo 
che «sarà inevitabile che al
cuni problemi si accentuino 
mentre le riforme devono es
sere ancora completate*, ma 
facendo osservare che 1 guai 
sono «conseguenza del sotto
sviluppo nell'economia e 
non del suo sviluppo*. «Se 
molte imprese e produttori 
Individuali —- prosegue il 
commento — sono costretti 
a pagare per "oliare le ruote" 
delle vendite o degli acquisti, 
ciò è dovuto al fatto che il 
nostro sistema economico è 
ancora handicappato dal 
vecchio modello. Non 
avremmo problemi del gene
re se avessimo un'economia 
di mercato pienamente ope
rante*. Siccome tutte queste 
cose sono sempre esistite, è 
la conclusione, è sbagliato 
pensare che siano «la conse
guenza delle riforme* e pre
tendere che vi sia una battu
ta d'arresto nel processo ri
formatore finche non siano 
corrette. 

Tra chi tira da una parte e 
chi tira dall'altra, c'è anche 
chi sostiene che la soluzione 
non sta tanto nel fucilare più 
gente, quanto nell'andare al 
nodo del problema: nello 
sciogliere l'intreccio perver
so tra potere politico, ammi
nistrazione e affari che è al
l'origine del «malcostume», 
nel separare l ruoli d*>! parti
to, del governo e della gestio
ne dell'economia, nel rompe
re li circolo vizioso del mono
polio nelle informazioni e 
nelle decisioni. 

Il dibattito continua. La 
tendenza al momento sem
bra quella di dare ragione un 
po' a tutu, n seguito è tutto 
da vedere. 

QitQtnund Gknbtfo 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
La nostra diversità 
deve vedersi anche dove 
siamo dirigenti nelle Usi 
Caro direttore. 
' vorrei dire qualche cosa a proposito di una 
frase che il compagno Pizzinato ha detto al
l'assemblea del congresso piemontese della 
Cgil. 

Nella sanità c'è sempre stato spazio per 
tutti e principalmente per i medici nell'essere 
protagonisti, nell'andare a costruire un servi
zio moderno ed efficiente al servizio dei citta
dini. Dunque dire «che la parola decisiva deve 
spettare ai medici quali esperti e non al perso
nale paramedico» mi sembra una affermazio
ne che non investe e sproni tutte le forze in 
campo, che sono tante. D'accordo che ci sono 
molteplici problemi, finanziaria, blocco as
sunzioni, precariato, atti nazionali, regionali 
ecc. ecc. che limitano e stravolgono le possibi
lità sia economiche che giuridiche di fare; 
però dove noi comunisti siamo forza di gover
no facciamo fatica a differenziarci dalle posi
zioni delle altre forze in campo. Deve andare 
avanti anche nelle difficoltà (per quanto ci 
comporta) un modo di essere e di azione da 
comunisti, ben diverso da altre mode; la gente 
deve giudicare nei fatti la diversità di com
portamento anche dove noi siamo al governo 
nelle Usi altrimenti ci viene a mancare ulte
riore consenso da mettere in campo per tenta
re di cambiare le cose. 

Dunque ognuno faccia la sua parte, spazio 
nei fatti ce tvè per tutti (medici, paramedici, 
forze politiche e sindacali); anche per i citta
dini— con le loro organizzazioni — che sono 
quelli che in definitiva devono essere serviti 
per i loro bisogni, altrimenti la spesa sanita
ria andremo a farla ad un altro prezzo, in un 
altro negozio e in definitiva da un altro «com
merciante*. 

BRUNO LEONI 
(Savona) 

Ma noi continuiamo 
a frequentare la Sezione 
e a diffondere l'Unità 
Cara Unità, A 

premesso (tanto per sdrammatizzare!) che 
chi scrive ha l'età di 26 anni, credo che sia 
opportuno riflettere su certe teorie che parla
no della fine del movimento operaio e delle 
sue lotte, magari per svelare come nella real
tà non è che siano tanto «moderne»! 

Agli inizi dei secolo (1911) Benedetto Cro
ce veniva affermando la morte del socialismo 
e la fine del pensiero marxista, nel 1917 però 
avvenne la Rivoluzione d'Ottobre e ci fu Io 
sviluppò della III Internazionale. Seguirono 
anni in cui nelle scuole s'insegnava che i co
munisti bruciavano le chiese e mangiavano i 
bambini, ciò per ricordare come in fondo non 
siamo mai «andati di moda»! Negli anni 60 
intellettuali e sociologhi «moderni» teorizza
vano l'imborghesimento della classe operaia: 
seguirono le grandi lotte del '68 e sorsero cosi 
i dovuti dubbi. Oggi sembra «di moda» teoriz
zare la scomparsa dèlia classe operaia in 
quanto tale (con l'avanzare della rivoluzione 
tecnico-scientifica) e la centralità dell'impre
sa. Non si capisce comùnque come i primi — 
chi produce — scompaiono mentre i secondi 
— le imprese — assumono una centralità... E 
tra l'altro un ulteriore segno dei tempi che 
qualche organizzazione che si definisce co
munista, «scopre» gli studenti e «molla» l'or
ganizzazione degli operai... 
• Dunque, se tutto ciò è quanto, sommaria
mente, avviene in campo teorico (tralascian
do i giudizi negativi — o positivi — sui Paesi 
del «socialismo reale»), non c'è da stupirsi se 
a livello pratico qualche compagno comincia 
a credere che non sia -moderno» mettere tut
te quelle bandiere rosse ai Festival dell'Unità, 
mentre qualche altro teorizza in nome della 
ormai consueta «modernità» che non possia
mo continuare a diffondere l'Unità «casa per 
casa» nell'epoca dell'informazione telematica 
e dei satelliti; o chi infine, durante le giornate 
del tesseramento, ci spiega con disinvoltura 
che accetta la tessera ma la Sezione non può 
frequentarla perché lavora, o ha dei problemi 
familiari o perché la sera essendo sempre 
stanco preferisce starsene a casa davanti alla 
televisione. Come meravigliarci di tanta «mo
dernità»? L'unica contraddizione, natural
mente, siamo noi militanti (poveri «dinosauri 
sopravvissuti») che evidentemente si continua 
a frequentare la Sezione come se non lavoras
simo, non avessimo problemi familiari e fossi
mo sempre freschi e scattanti! 

SAVERIO FORTUNATO 
(Prato - Firenze) 

«Qualcuno pensa che 
siano preferìbili controlli 
informali e/o occulti?» 
Cara Unità, 

ho letto, il 18 gennaio, l'articolo intitolato 
^Mezzogiorno - Le manovre sugli enti di svi
luppo» dovuto a Domenico La Caverà: trat
tava delle •istituzioni preposte all'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno", cioè «/ co
siddetti enti collegati» alla Cassa per il Mez
zogiorno. 

La Caverà non ha dubbi: «La formula giu
ridica privatistica adottata per tali enti pro
mozionali venne valutata correttamente co
me la più idonea a consentire la efficiente 
prestazione di servizi che nelle condizioni del 
Mezzogiorno non potevano e non possono 
non avere carattere gratuito e che richiedono 
scioltezza e rapidità di decisioni nonché spi
rito imprenditoriale». 

Ma gli enti collegati alla ex Cassa sono 
proprio delle imprese? 

Iasm. Formcz, Italtrade hanno manifesta
to certamente scioltezza e rapidità di decisio
ni nello •svolgimento delle loro attività, te» 
nendo conto specialmente dell'assoluta mo
destia del mezzi finanziari da essi impiegati 
per prestazioni e servizi». Ma siamo sicuri 
che siano esempi di spirito imprenditoriale e 
dì azioni che •hanno assolto una funzione 
positiva* per lo sviluppo delle piccole e medie 
imprese meridionali? 

La Caverà, già direttore generale dcirE-
SPI (Ente siciliano per la promozione indu
striale) avrà certamente visto e conosciuto i 
problemi dell'imprenditore: è davvero con
vinto che il perìcolo piò grave per la vera e 
sana imprenditorìa siciliana, meridionale e 
italiana sia rappresentato dalla prospettiva 
che •// ministro per il Mezzogiorno possa 
tentare di assicurarsi, anche in via formale. 
più ampi poteri non solo di indirizzo, ma di 
controllo, proprio nel confronti degli "Enti 
promozionali" il cui ruolo risulta nella nuo
va legge oggettivamente accresciuto»'! 

Finora chi e come ha esercitato l'indirizzo 
e il controllo su tali enti? E chi e come do
vrebbe farlo nell'ambito della nuova legge? 

Qualcuno pensa che siano preferibili i con
trolli informali e/o occulti? 

Mi auguro comunque che la Commissione 
interparlamentare per il Mezzogiorno si at
trezzi per guardare anche dentro ai contenuti 
di ciò che si fa in nome del Mezzogiorno 
stesso, ai risultati in termini di sviluppo e 
occupazione, alla correttezza ed economicità 

festionale di tutti gli enti e strumenti, con 
accortezza di distinguere •— in ogni occasio

ne — i bisogni del Mezzogiorno dalle richie
ste degli esponenti di quell'«arciconfraternita 
Cassa» che era stata individuata dai compa
gno Pio La Torre. 

LINAVANNUCCI 
funzionarla della ex Cassa per il Mezzogiorno 

(Roma) 

I dualismi «falsi» 
che portano 
in un vicolo cieco 
Caro direttore, 

il lettore Gregorio Loverso, in una lettera 
pubblicata sull'Unità del 22 gennaio, afferma 
che la concezione dualistica dell'uomo (con 
divisione in anima e corpo) che deriva dalla 
filosofia di Cartesio e fa da sottofondo al pen
siero generale corrente, è la causa prima del
l'attuale grave crisi della medicina. 

Concordo pienamente; aggiungerei che cì 
sono molti altri dualismi «falsi», di derivazio
ne più o meno cartesiana (e ben accolti da 
certa cultura cattolica), in cui si dibattono 
sempre più tante discipline della cultura occi
dentale, che non si decide a liberarsi final
mente da questa visione del mondo rigida
mente cartesiana, che risulta sempre più in
soddisfacente. 

Mi riferisco a dualismi del tipo: uomo-na
tura, potere temporale-potere spirituale, 
Creatore-creatura, mente-corpo, spirito-ma
teria, cultura umanistica-cuitura scientifica, 
e cosi via. 

Se non' ci liberiamo dal paradigma carte
siano, oltre che la medicina, anche la fisica, la 
biologia, la psicologia e le scienze sociali con
tinueranno a dibattersi sempre più in un vico
lo cieco, e soprattutto a restare sempre più 
divise, mentre in realtà non esiste alcun dua
lismo, alcuna divisione, alcun confine. 

Soprattutto si aggraverà sempre più il 
dramma ecologico, inevitabile in presenza di 
queste contrapposizioni «cartesiane» (e deri
vate dall'Antico Testamento). Pare che il 
pensatore francese abbia gettato un gatto 
dalla finestra per affermare la sua convinzio
ne che «non poteva soffrire», essendo solo cor
po, cioè materia! Ci mancava solo questa. 

La metafisica di un'epoca deriva dalla fisi
ca dell'epoca precedente: infatti la metafisica 
attuale (in Occidente) deriva dalla fìsica di 
Newton e non certo da quella di Einstein o di 
Heisenberg, che appare «strana» al cosiddet
to senso comune solo perché quest'ultimo è 
appunto basato sulle vecchie concezioni car
tesiane. 

Purtroppo ciò che respiriamo fin dalla na
scita ci appare ovvio, il che significa che non 
ci appare affatto. 

GUIDO VILLANI 
(Torino) 

«Uno spot lungo un giorno» 
(Guardate, anche i ricchi 
mangiano la pasta...) 
Cara Unità, 

volevo fare alcune considerazioni riguardo 
all'articolo di Oreste Pivetta «Uno spot lungo 
un giorno» apparso nel numero del 26 gen
naio. 
• Mi sembra che l'analisi sullo spot della Ba
lilla debba essere approfondita. Innanzi tutto 
il continuo susseguirsi di immagini-flash crea 
una tensione psicologica da non sottovaluta
re, il gioco del rimando, abilmente condotto. 
in riguardo al vero prodotto da pubblicizzare 
confonde il telespettatore rapito da una su
spense non vana o fine a se stessa; tutto ciò 
che capta l'attenzione del telespettatore non è 
mai vano nella logica pubblicitaria. 

Ma non e questa l'unica peculiarità dello 
spot: si è detto che esso era troppo lungo, ma 
preso da solo questo dato appare insignifican
te; più interessante è esaminare il rapporto ; 
tra la sua durata e il numero delle volte che Io 
spot è apparso in tv; si noterà allora come la 
lunghezza è compensata da una campagna 
pubblicitaria sapientemente condotta, tesa a 
non inflazionare il video col gioco al massa
cro della ripetizione ossessiva, abitudine or
mai diventata fin troppo comune. Ecco un 
paradigma da non dimenticare: campagna 
pubblicitaria appositamente studiata per 
tempi brevi, pochi passaggi dello spot nell'ar
co della giornata, pubblico che mostra dì gra
dire il tutta 

Se si visiona Io spot a distanza di un tempo 
decente si tende a dimenticare dove si vuole 
arrivare per seguire come ci si arriva e per 
almeno due o tre volte si rimane rapiti dalla 
tensione psicologica suddetta; ma dopo que
sto primo tempo di smarrimento l'immagine 
della pasta e il suo relativo messaggio princi
pale (guardate, anche i ricchi mangiano pa
sta) si fissa nella nostra mente per sempre. 

ANDREA CHIARINI 
(Lavezzola - Ravenna) 

«Ma più che di cuoio...» 
Carissima Unità, 

scrivo per dire la mia opinione sul bellissi
mo artìcolo di Romano Ledda del 21-1 sui 
corpi speciali: esprimo anch'io il mio disgusto 
nel vedere tali pubblicazioni. 

Solo in Paesi sottosviluppati esiste il fasci
no del superuomo. Ma quello che sconvolge 
di più è il fatto che, di fronte ad una minaccia 
di conflitto reale come è stata la tensione nel 
Mediterraneo, in Italia si risponda con il ri
tomo al mito dell'«aggiusta guai», che peral
tro non è mai stato un personaggio di primo 
Ivano, nel nostro Paese. Sì, ci sono state in 
talia delle «teste», ma più che «di cuoio» sem

bravano d'altro. La cultura della pace passa 
anche attraverso le pubblicazioni di ben più 
impegnative storie senza rivangare figure or
mai anacronistiche. 

ANTONINO BELLINO 
(VilUbste- Palermo) 

«Si ricordano?» 
Spett. Unità, 

ho letto nei giorni scorsi le commemorazio
ni del venticinquesimo anniversario del mar
tirio dell'eroe congolese Lumumba. 

Io allora sapevo già leggere. Ebbene, sulla 
Gazzetta di Parma (stesso direttore di oggi) 
era scritto: •Lumumba il ladro». 

Oggi si ricordano ancora di quello che han
no scritto? 

MARIO PARIZZI 
(Parma) 


